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PAG. 10 l'Unità NAPOLI 
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Domenica 9 novembre 1980 

Con il convegno nazionale della FGCI a fine settimana 

Riparte da Napoli l'iniziativa 
per l'occupazione ai giovani 

250 delegati da tutta Italia discuteranno una piattaforma per il lavoro -1 pun
ti al centro della proposta - Per il sussidio di disoccupazione chiesto un aumento 

Il dibattito sul lavoro gio
vanile riparte da Napoli, Da 
venerdì a domenica prossimi 
si svolgerà nella Sala Ge
mito della galleria Principe 
di Napoli — la conferenza 
nazionale della Federazione 
giovanile comunista italiana 
sull'occupazione. 

Duecentocinquanta delegati 
provenienti da tutta Italia 
definiranno una piattaforma 
su cui rilanciare la lotta per 
il lavoro ai giovani. La «tre 
giorni » della FOCI (venerdì 
pomeriggio ci saranno le re
lazioni di Gerardo Chiaro-
monte, Aris Accornero e Au
gusto Rocchi sabato si svol
gerà 1) dibattito e domenica 
mattina le conclusioni del 
segretario nazionale della 
FOCI Marco Fumagalli) è in
fatti occasione di riflessione 
ma anche di rilancio dell'ini
ziativa politica. 

Al convegno, oltre ai diri
genti nazionali comunisti, ci 
saranno delegazioni degli al
tri partiti e dei movimenti 
giovanili, dirigenti sindacali, 
economisti, intellettuali, so 
ciologi. L'interesse che si sta 
creando intorno al convegno 
della FGCI è proporzionale 
alla gravità del problema La 
disoccupazione — e in parti
colare quella giovanile —si 
presenta come un fenomeno 

sempre più di massa, diffi
cilmente eliminabile per i 
prossimi anni. I giovani co
munisti, dunque, intendono 
ridefinire una politica per 
l'occupazione, tenendo ben 
presente l'insuccesso riporta
to dalla legge 285 sul preav-
viamento. 

E' da escludere sia il rin
novo della 285 che la npro-
posizione di una nuova legge 
« speciale ». La particolarità 
del mercato del lavoro infatti 
richiede l'adozione di politi
che di respiro regionale, 
meglio aderenti, cioè, alle 
realtà locali. La ormai pros
sima approvazione della legge 
di riforma del collocamento 
(la cosiddetta legge 760) ren
de indispensabile la messa a 
punto di strumenti per il go
verno del mercato del lavoro 
quali l'« osservatorio » regio
nale, l'« anagrafe » della di
soccupazione. 

La piattaforma della FGCI 
è articolata in cinque punti 
principali: t 

1) l'eliminazione delle sac
che di precariato oggi esi
stenti (è il caso dei sedicimi
la giovani preawiati con la 
285) in Campania gli Enti 
locali non possono reggere 
da soli questo peso, tocca 
pertanto al governo interve

nire prevedendo anche ipote
si di mobilita nei casi in cui 
progetti socialmente utili dei 
comuni si manifestino inesi
stenti e dunque fonte di un 
gonfiamento degli organici. 

2) ' l'Istituzione del servizio 
del lavoro che, con l'entrata 
in vigore della 760, sostituirà 
il collocamento, attraverso 11 
sistema delle « convenzioni » 
dovrà introdurre nuove arti
colazioni del lavoro come il 
« part Urne » e i "ontrattl di 
formazione e lavoro. 

3) anche se l'esperienza 
della 285 è stata negativa, 
rimane valida la proposta di 
progetti socialmente utili per 
interventi straordinari. Ri
mane tuttavia aperta la que
stione di chi dovrà gestirne 
l'esecuzione. 

4) formazione professiona
le: è questo uno degli scan
dali delle giunte regionali che 
provocano uno sperpero e-
norme di risorse. Si calcola 
che ogni anno vengono spesi 
circa cento miliardi per fi
nanziale corsi che non ser
vono alla formazione della 
forza-lavoro. Parte di queste 
risorse dunque vanno reim
piegate per istituire corsi in-
dirizzati verso queiie attivila 
in espansione e per le quali 
c'è richiesta di manodopera 

(per esempio la metanizza 
zione, la sanità, il turismo). 

5) La FGCI infine è favo
revole all'estensione del sus
sidio di disoccupazione (at
tualmente fermo a ottocento 
lire al giorno e limitato solo 
a quei disoccupati che abbia
no lavorato almeno per due 
anni). Non si tratta del sala
rio minimo garantito per tut> 
ti, ma bensì di una forma di 
assistenza limitata alle fasce 
più esposte della disoccupa
zione (l criteri potrebbero 
essere quelli dello stato di 
bisogno, l'iscrizione al collo
camento da almeno un anno, 
la disponibilità a frequentare 
corsi o ad effettuare lavoro 
socialmente utili). 

Nel corso della. conferenza 
nazionale questi aspetti ver
ranno approfonditi ulterior
mente e saranno oggetto di 
confronto e discussione. Ma è 
evidente, tuttavia, che nessu
na piattaforma, per quanto 
precìsa e particolareggiata, 
può concretizzarsi al di fuori 
di una politica di sviluppo 
che non abbia come obbietti
vo principale il Mezzogiorno. 
L'iniziativa del giovani co
munisti nasce sotto questo 

I. V. 

CGIL, CISL e UIL verso il superamento di dannose divisioni 

/ sindacati ai disoccupati: 
lottiamo uniti, senza liste 

Il sindacato ha rotto gli 
indugi. Dopo mesi di tenten
namenti e di laceranti di
scussioni la Federazione 
CGIL, CISL, UIL ha deciso 
di riprendere rapporti diretti 
coi disoccupati, anche se li
mitati soltanto a quelli che 
«si riconoscono nelle propo
ste del sindacato sulla rifor
ma del collocamento e sono 
fuori dalla logica e dal me
todo delle "liste di lotte"», 
come è stato precisato ieri 
mattina nel corso di un in
contro coi giornalisti svoltosi 
al circolo della stampa di 
Napoli. 

Il nuovo corso sindacale, 
approvato ufficialmente a li
ne ottobre in un'assemblea a 
Caserta, è stato ieri delineato 
dai segretari regionali e pro
vinciali della Federazione u-
nitaria (Orlando Poìignano, 
Pino -Campidoglio, Michele 
Tamburrino, Carlo Borgo-
meo, Marcello Tocco, Michele 
Gravano e per la FLM E-
duardo Guarino). 

Esplicita l'autocritica sugli 

errori del passato: « C'è stata 
una frattura tra occupati e 
disoccupati che ha indebolito 
gli uni e gli altri», ha am
messo Campidoglio. 

« Per il futuro non preve
diamo l'organizzazione diretta 
dei disoccupati — ha detto 
Poìignano —. Con i giovani 
della 285 abbiamo fatto una 
esperienza negativa. Questa 
volta sperimenteremo sul 
campo :1 rapporto coi disoc
cupati. Comunque il modo di 
organizzare i disoccupati è 
un nodo che deve essere 
sciolto a livello nazionale». 

Su quali obiettivi sindacato 
e disoccupati svilupperanno 
un'iniziativa comune? L'obiet
tivo immediato — e stato 
detto — è la riforma del col* 
locamento con la conseguente 
pulizia e moralizzazione del 
mercato del lavoro. - Inoltre 
un « fronte » da aprire è 
quello relativo alla formazio
ne professionale. «Dal L 
gennaio al 15 ottobre a Napo-

I li sono state avviate al lavoro 
15.779 persone — ha detto 

Michele Tamburrino — ma 
solo settecento sono stati as
sunti per chiamata numerica. 
In tutti gli altri casi le as
sunzioni sono avvenute in 
modo diretto, o tramite i 
passaggi di cantiere. L'appa
rato produttivo napoletano 
ha bisogno di manodopera 
qualificata. Bisogna spingere 
anche il padronato ad im
pegnarsi per una formazione 
professionale adeguata ». 
• CGIL, CISL, UIL hanno ri
confermato la loro opposi
zione a corsi, più o meno 
mascherati, di tipo assisten
ziale, ma si è detto più pos
sibilista a forme di sostegno 
del reddito tun eufemismo 
che sta per sussidio), da ap
plicare però soltanto dopo la 
riforma del mercato del la
voro. v- - -» •*' 

- E " stata annunciata anche 
una settimana di lotta a par
tire da lunedi 17: sono in 
programma manifestazioni al 
collocamentOt alla Regione 
Campania e all'Unione in
dustriali. ci saranno anche i-

niziative nelle zone interne e 
nel Salernitano, La settimana 
di • mobilitazione dovrebbe 
concludersi con una manife
stazione a Roma. 

Ma cosa dicono 1 disoccu
pati delle scelte di CGIL. 
CISL, UIL? Alla conferenza 
stampa di ieri c'era un grup
po dell'UDN e della RAI 3, 
due organizzazioni dei disoc
cupati. Ha parlato un rap
presentante dell'UDN: « Le 
proposte del 'sindacato sono 
positive. E' importante lotta
re insieme per sconfiggere la 
camorra del collocamento ». 
" Le basi per una loti» in 
comune, dunque, sono state 
tettate. M* la strada per 
costruire un movimento uni
tario dei disoccupati napole
tani è ancor* lunga. » sinda
cato a Napoli sta «locando 
una carta decisiva. Nel modo 
in cui saprà costruire uno 
schieramento unitario per il 
lavoro dipende tanta parte 
della sua capacità di incidere 
nella realtà meridionale, ~. 

Si è tenuto ieri mattina il convegno dell'Unità al Maschio Angioino 
1 

Abusivismo, problema complesso 
ma che è possibile risolvere 

Gli Inttrvtnti di magistrali, ingegneri, architetti, amministratori, lavoratori e rappresentanti delle forze politi-
che e sindacali - Necessaria una variante a| P.R,G. - L'azione repressiva • preventiva devono essere coordinate 

Sedici interventi, una mat
tinata intensa ai lavoro, sca
denze assunte dal nostro gior
nale, dagli amministratori e 
dagli esperti. Questi, in sin
tesi, 1 risultati del convegno 
dell'Unità sull'abusivismo che 
si e tenuto Ieri mattina al
lenitala del Baroni al Ma
schio Angioino. 

Ad aprire ì lavori, cosi co
me a chiuderli, è stato la re
dazione de l'Unità che ha ri
badito la volontà di prose
guire con una .seconda fase 
l'inchiesta perchè si passi dal
la discussione al fatti. Non 
sono mancate durante gli in
terventi osservazioni critiche 
all'operato dell'Amministra
zione durante 1 cinque anni 
passati. 

«E' mancato — ha detto 
il pretore Fusco — il respi
ro programmatorio. Ci sono 
state solo inlziatle schiac
ciate sull'emergenza e in que
sto modo questa battaglia si 
rischia di perderla» 

Sulla necessità di un pro
getto di gestione del territo
rio si era già dilungato il 
compagno Acerra, e l'inge
gnere Iacono; un tema, que
sto del progetto, ripreso poi 
dall'Intervento del compagno 
Furiiiica che io ha conside
rato indispensabile per par
tire con U piano di risana
mento dei quartieri abusivi. 

« E' vero che il Comune 
deve avere il ruolo di pro
grammazione — ha detto Lu
carelli assessore • all'Edilizia 
— e noi lo rivendichiamo. 
Ma non è possibile fané a 
mano di mettere in questo 
progetto il contenimento del
l'abusivismo e solo questo 
compito porta via all'Ammi
nistrazione energie incredibi
li. Se per esempio la Magi
stratura ci alutasse facendo 
applicare la legge per la 
messa in ripristino del suoli 
lottizzati, Si potrebbe agire 

Frima ancora che siano sorti 
cantieri.» », 
Il problema infatti che sta 

di fronte oggi all'ente ìocaie 
è quello di fare i conti non 
con palazzi e basta, ma con 
gente che occupa i vani abu 
sivi e che ha fatto sacrifici 
per comprare lattazione. 
Nella sola Pianura — lo ha 
ripetuto il compagno Marti
nelli — vivono 43 mila abi
tanti abusivi. Ecco perchè i 
toni degli interventi non sono 
stati mai esagitati e oènuno 
he sottolineato che non si 
tratta solo di mettere un po' 
di dinamite ma di affrontare 
i guasti causati dalla specu
lazione guardando » Ogni a-
spetto del problema. «Noi 
non vinciamo questa batta
glia se gli acquirenti delle 
cast. abusive non diventano 
nostri *He»ti» — hanno'det
to sia "oeremicca che Formi
ca —. E II compagno Barra-
clno, consigliere comunale di 
Marano, ha ribadito ohe non 
c*è vittoria sull'abusivismo se 
non siamo caoaci di separare 
i piccoli speculatoci da quelli 
grandi. Al convegno sono in

tervenuti anche Manna. De 
Rosa, Gattuccio, Bonomo, 
Riccio e il consigliere comu
nale liberale De Lorenzo e 
quello democristiano Forte. 

In particolare questi ultimi 
al sono soffermati sul delica
to tema del Plano regolatore. 
Per entrambi si tratta di at
tuarlo cosi com'è e di agire 
per « zone » con progetti di 
recupero. Ma la cosa è or-
mal impensabile, devastate 
come sono pianura e gli al
tri quartieri aggrediti dalla 
speculazione. Lo hanno ricor
dato sia Geremicca che Por-
mica nei loro Interventi. «E' 
impensabile — ha detto For
mica — non tener presente 
ciò che è avvenuto in quelle 
zone. Certo, si può discutere, 
ma già 11 Piano regolatore. 
nel fatti ,non esiste più ». 
variante al piano, quindi, per 
recuperare intere zone abusi
ve («si possono destinare a 
case parcheggio per i senza
tetto — aveva detto Lucarel
li — sempre che non ci ca
dano addosso») e per desti
nare ad attrezzature altre 
zone. > • * 

Questa una delle proposte 
scaturite dalla discussione. 
« Accanto a questo però — ha 
ncoraato Geremicca — sono 
necessarie iniziative naziona
li e regionali per varare leg
gi per costruzioni abusive e 
per inasprire pene del reato 
a monte della speculazione 
(lottizzazioni, compravendita. 
responsabilità del notai ec
cetera) ». * j 
- Ma sfamo ancora sul terre
no della repressione del fe
nomeno. Durante il convegno 
però è stato affrontato an
che il tema della prevenzio
ne che significa essenzialmen
te case e lavoro. 

«Solo attraverso una seria 
politica della casa — ha det
to Formica e hanno ribadito 
altri interventi — è possibile 
far terra bruciata intorno al
l'abusivismo ». Questo signifi
ca accelerare i tempi di rea
lizzazione dei progetti già in 
atto (la 167, il piano decen
nale dell'edilizia, i piani di 
recupero, la legge 25) e si
gnifica avere una macchina 
comunale capace di gestire 
la fase di transizione (o di 
guerra di trincea, come è 
possibile definire lo scontro 
che si prepara fra-i costrut
tori-abusivi e gU enti prepo
sti a combatterli) nella quale 
si gettano le basi per la po
litica della casa e nello stes
so tempo si colpisce l'abusi
vismo. E della necessità di 
una « macchina » comunale a-
deguata ha parlato Geremic-
car che ha ricordato i « pro
getti finalizzati » da costituire 
nell'ambito dell'azienda co
munale. cioè gruppi operativi 
coordinati per interventi ra
pidi di infrastrutture (scuole, 
fogne ecc.) nelle zone libe
rate da edtnrl abusivi e per 
utilizzare quelli confiscati. -

m. t. 

Un aspetto della sala durante i lavori del convegno 

Una questione di civiltà 
; Più si approfondisce questo fenomeno deh 
l'abusivismo edilizio ed urbanistico e più ap
pare come uno degli spaccati più complessi 
e più significativi di una questione pia gene
rale: il futuro di Napoli deve essere quello 

\ della civiltà, della modernità, di una qua
lità della vita elevata? 0 bisogna subire al
l'infinito il ricatto dell'emergenza, dei guasti 
del passato, quasi come se ci fosse una 
condanna inevitabile a subire là compromis
sione definitiva di livelli di vivibilità di 
questa metropoli? 

Dietro quest'interrogativo, un altro grande 
tema politico. Ma chi decide? La gente, le 
istituzioni rappresentative elette dal popolo, 
le mille articolazioni della democrazia (con* 
sigli di quartiere, sindacati^ partiti); oppure 

•forze oscure, gruppi di potere, speculatori 
privati, veri e propri centri di potere esterni 
che impongono la « l o r o legge e la *loro» 
programmazione con la forza e perfino l'in-
tij^;dazione? 

Ecco perché €l'Unità» ha posto con tanta 
forza U tema dell'abusivismo. Come proble
ma non marginale, ma come un banco di 
prova di una disponibilità nuova al cam
biamento ed alla trasformazione di Napoli. Jl 
convegno che ieri si è tenuto (un vero suc
cesso per partecipazione e qualità degli in
terventi) rappresenta un punto fermo in que
sto senso. Ci sono forze importanti e com
petenze rilevanti che hanno la volontà poli

tica, le ' idee e gli strumenti tecnici per 
combattere questa battaglia. 

Il Comune sta da questa parte, unico po
tere pubblico finora, vista l'assenza macro
scopica della regione in un settore come 
quello dell'assetto urbanistico che pure è 
di sua totale competenza. £ infine: se la 
lotta all'abusivismo è una battaglia di civil
tà, essa deve essere un impegno dello stato 
nel suo complesso, uno di quei test decwjoi 
nei quali davvero si decide del rapporto 
tra masse e potere, tra cittadino e istituzioni. 

Abbiamo bandito dalla impostazione che 
abbiamo dato a tutta la nostra iniziativa 
qualsiasi forzatura settaria. Sappiamo benis
simo che non c'è. solo un problema di re
pressione ma che anzi il male va aggre
dito alla sua radice sociale ed economica. 
Eppure sappiamo altrettanto bene che in 
mancanza di un'opera attenta di repressione 
continueremo ad avere lo stillicidio di piccoli 
« muratorini» che tanto ha commosso e tur-

, boto Napoli in queste ultime settimane. 
« L'Unità» ha posto il problema, ha indi

cato soluzioni, ha messo insieme a discutere 
tutti coloro ai quali spetta U compito di in-
tevenire. Risultati già ne stiamo avendo. Per 
parte nostra possiamo assicurare che mas
sima sarà ora la nostra attenzione affinchè 
il discorso avviato sia proseguito e portato 
a termine. Nell'interesse /di Napoli e dei 
napoletani. -
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Assemblea a Bagnoli in preparazione della conferen za nazionale delle PP.SS. 
• . . . , — — — • • 

«Abbiamo salvato la fabbrica 
ed ora vogliamo rilanciarla» 

Le esperienze e le proposte dei lavoratori comunisti dell'ltalsider • Il costruttivo rapporto con 
l'amministrazione comunale - La relazione di Mangiapia e le conclusioni del compagno D'Alemi 

«L'esperienza dei lavorato
ri di Bagnoli è significativa, 
dimostra come anche le si
tuazioni apparentemente sen
za sbocchi possono essere ri
solte positivamente con la 
lotta e con le iniziative di 
massa ». 

Al microfono c'è 11 compa
gno Pasquale Mangiapia, ope
ralo dell'Italsider e consiglie
re comunale. Sta parlando 

della sua fabbrica, della sua 
storia, dei mille attacchi di 
cui è stata oggetto da quan
do — più di dieci anni fa — 
si incominciò a parlare di 
delocalizzazione. 

L'assemblea — coordinata 
dal compagno Sastro del CC 
— si svolge nella palestra del 
liceo scientifico «Labriola». 
E' una delle tante promosse 
in questi giorni dai comuni

sti nel quadro della campa
gna sulle partecipazioni di 
rrwna. ' 

A trarre le conclusioni sa
ri il compagno Giuseppe O'A
lema. della commissione Te
soro e Finanze della Camera. 
Ma perché quella dell'ltalsl-
der è diventata una vicenda 
emblematica? Mangiapia lo 
spiega in poche battute: per
ché gli operai non sono ri

masti isolati; perché nella bat
taglia per la salvezza della 
fabbrica si è impegnata fino 
in fondo anche l'amministra
zione comunale; perché po
tenziamento degli impianti 
e risanamento dell'ambienta 
circostante sono state sem
pre le due facce di una sola 
medaglia. 

«E* grazie a tutto questo 
— aggiunge — che prima 

siamo riusciti a mantenere 
qui a Bagnoli la fabbrica e 
poi a strappare i finanzia
menti per-la ristrutturazio
ne.., ». 1? evidente, in questa 
relaziona introduttiva, una 
punta di orgoglio. Ed è giu
sto che ci sia; la classe ope
rala di Bagnoli, del resto, 
sulla sua strada non ha tro
vato solo «alleati», ma ha 
dovuto fare 1 conti anche con 
resistenze e boicottaggi di 
Ogni tipo, aperti o malcelati-
Ancora oggi — ed é solo un 
esempio — il ministro della 
industria, nonostante ei sia
no tutti gli «O.K.» necessa
ri. ritarda a far perrtnlre i 
fondi per la ristrutturazione, 
costringendo l'azienda ad in
debitarsi, 

«Ma Bisagiia stia attento 
— avverte Mangiapia strap
pando gli applausi — i co
munisti e i lavoratori di Ba
gnoli non permetteranno che 
la riqualificazione degli im
pianti venga bloccata ». 

C'è orgoglio per i risultati 
strappati,' dunque, ma c'è an
che preoccupazione per il fu
turo. La siderurgia è in cri
si, la Cee ha lanciato uffi
cialmente l'allarme. E a tut
to questo si aggiungono i 
guasti'prodotti — come dirà 
D'Alema — da una disastro
sa politica delle partecipazio
ni statali, di cui si sollecita 
una trasformazione non solo 
tecnologica ma anche demo
cratica («cosa ai aspetta, ad 
esempio a "licenziare** certi 
dirigenti delia Flnslder?»). 
E' su questo tema che l'as
semblea fa registrare gli 
spunti più interessanti. 

Con parole spesso semplici 
ma concrete si paria di pro
grammazione («come è pos
sibile — dice Otranto — che-
nonostante l'esistenza deUT 
talsider ci siano ancora in
dustrie campane che impor
tano acciaio dall'Olanda?»); 

Ma è anche sul ruolo del
la classe operaia che ci si 

interroga con insistenza e si 
nota — anche se ciò non 
avviene sempre esplicitamen
te —• che nelle riflessioni del 
compagni pesa molto la re
cente esperienza dei lavora
tori della Fiat. Tema cen
trate diventa quello delle al
leanze, dentro e fuori la fab
brica^ 
•* «8« abbiamo vinto la bat
taglia contro la detocaUsza-
zione — dice Gianfranco Fe
derico della F U I — è anche 

perché contemporaneamente 
abbiamo lottato per trasfor
mare la fabbrica, per non 
renderla "estranea" al cor
po della città. E' su questa 
strada che bisogna continua
re e ciò presuppone un'atten
ta riflessione sul ruolo della 
classe operaia, del suo rap
porto con la produzione ». 8q 
questo argomento, anche se 
eoo tagli direni, insistono 
anche 1 compagni Vilone, se
gretario della sezione del 

PCI di Bagnoli (« occorre un 
maggiore impegno unitario 
per affrontare anche altre 
vertenze scottanti, penso a 
quella della Cetnentir»); Co-
troneo («con la ristruttura
zione si avvia nei concreto 
una nuova fase nei rappor
ti tra fabbrica e territorio; 
ma questa deve essere solo 
la premessa di un discorso 
ancora da sviluppare... ») ; 
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